                        DE METER, LA MADRE TERRA

Demetra, figlia di Crono e di Rea, era per gli antichi Greci la grande Dea dell’agricoltura. Come dice il suo nome, De (terra) +  Meter (madre), era responsabile della fecondità della terra e proteggeva le coltivazioni soprattutto del grano, l’alimento umano fondamentale. Sembra che il suo culto avesse le radici nell’antichissima dea della fecondità e che Demetra fosse tra le più antiche dee del pantheon greco. Fu adorata già dalle prime tribù di agricoltori che si insediarono in territorio greco, per questo motivo i suoi più antichi santuari furono fondati in zone rurali di difficile accesso. Nella montuosa Arcadia i suoi fedeli la chiamavano Deò e la sua statua bronzea aveva corpo di donna e testa di cavallo. In Arcadia Demetra era posta in relazione con Poseidone, che si diceva si fosse unito a lei avendo assunto l’aspetto di un cavallo, essendosi per prima lei tramutata in giumenta per sfuggirgli. Secondo un altro mito, dall’unione di Poseidone con Demetra nacque Despena, divinità ctonia adorata in un importante santuario a Lykosoura, sempre in Arcadia. Appaiono qui evidenti i dualismi di cui partecipano così spesso i personaggi della mitologia: terra-mare, celeste-ctonio. Oppure, nel mito dell’amore tra Demetra e l’eroe Giasone, con il quale giace in un campo arato tre volte: dalla loro unione nasce Pluto, un dio che rappresenta i beni materiali, quelli provenienti dalla coltivazione della terra, dal commercio dei prodotti; dualismo divino-mondano è l’unione con un eroe  mortale per la tutela dei proventi della terra. 

Il più importante centro di culto era il santuario di Eleusi, dove si celebravano i Misteri Eleusini, considerato il luogo dove ebbe inizio e si diffuse l’agricoltura. Infatti secondo il mito, Demetra, mentre era alla ricerca di Persefone rapita da Ade, aveva insegnato a Trittolemo di Eleusi (Trittolemo = colui che ara tre volte) le tecniche agricole e lo incaricò di diffonderle tra gli uomini. Costui salì sul suo carro tirato da serpenti alati e insegnò agli agricoltori i metodi e gli attrezzi delle semina, mietitura e trebbiatura. Oltre ai misteri citati, celebrati in primavera (piccoli misteri) ed in autunno (grandi misteri), in relazione con la morte e la nascita del grano, tra le feste possiamo ricordare le Tesmoforie e le Sciroforie, celebrate dalle donne rispettivamente in autunno, periodo della semina e all’inizio dell’estate, durante il raccolto. Queste feste comprendevano riti magici propiziatori e sacrifici di maiali. 

Fra i miti che riguardano la Dea, il più importante è certamente quello del rapimento di Persefone conservatosi nell’inno omerico a Demetra; le vicende rendono in chiave mitologica l’origine dei cicli della natura durante l’anno, le stagioni, la fioritura primaverile e la stasi invernale, fenomeni così strettamente legati al ciclo produttivo agricolo. Secondo questo mito la Dea ebbe da Zeus una bellissima figlia, Persefone. La sua bellezza accecò il dio dell’Oltretomba, Plutone (Ade), che decise di rapirla e portarla con sé nel suo regno tenebroso. Mentre la giovane camminava nei verdi campi  insieme con le Oceanine, vide un narciso fiorito e volle coglierlo, quando si aprì la terra e la bella Core, come veniva anche chiamata Persefone, scomparve tra le braccia di Plutone. Le sue grida allora giunsero fino alle orecchie della madre, che per nove giorni e nove notti la cercò invano. Fu il Sole, che vede tutto, ad informarla dell’accaduto. Amareggiata per il fatto e per l’indifferenza di Zeus, Demetra abbandonò l’Olimpo. Si trasformò in una vecchina e vagò per città e villaggi, finchè giunse ad Eleusi, in Attica e si sedette per riposarsi all’ombra di un olivo, vicino ad un pozzo. Le si avvicinarono quattro fanciulle, figlie del Re di Eleusi, Celeo e di Metanira; la vecchina chiese loro aiuto, loro la portarono a casa e i genitori accettarono di prenderla come nutrice del piccolo Demofoonte. Un giorno Demetra rivelò la sua identità e disse a Celeo di costruire un tempio in suo onore e di celebrarvi ogni anno feste speciali: i Misteri Eleusini. Ma la Dea continuava ad essere triste ed adirata e si rinchiuse nel suo tempio, non volendo tornare sull’Olimpo. Insieme a lei deperiva la terra, i campi inaridivano, i fiori appassivano e i frutti non crescevano. Gli uomini cominciarono a morire di fame e gli dèi si preoccuparono per la sorte della razza umana. Zeus allora chiese a Ermes di mediare presso Plutone il rilascio di Persefone e costui accettò, ma non volendo perderla per sempre diede da mangiare a Persefone, mentre stava partendo, una melagrana: con questo trucco fece in modo ch’ella dovesse tornare da lui per quattro mesi l’anno. Persefone tornò dalla madre e subito i fiori sbocciarono, i campi si riempirono di spighe e gli alberi di frutti, la terra ricominciò a germinare e continuò a farlo per otto mesi. I restanti quattro mesi Persefone/Core sarebbe tornata nell’Oltretomba per unirsi con Ade e creare insieme a lui le forze sotterranee che avrebbero preparato la fertilità del terreno: la melagrana offerta da Ade, con i suoi innumerevoli semi, simboleggia dunque la fecondazione dei campi, l’unione del seme con la terra, di Persefone con il dio dell’Oltretomba. Nel mito come nel culto, le due dee appaiono, più che come persone distinte, come due aspetti di un’unica divinità che è insieme madre e figlia. La Demetra Nera di Figalia, così come la Demetra Erinni di Telpusa, rinviano invece al lato oscuro della Dea, collegata alle profondità della terra, al mondo degli inferi, appunto attraverso Persefone; è il caso di ricordare che i defunti venivano chiamati “popolo di Demetra”.

I Romani identificarono Demetra con Cerere. Nel mito romano era figlia di Saturno e di Cibele; ebbe da Giove una figlia, Perefate, con il significato di “frutto abbondante”, nota in seguito come Proserpina. Il mito vuole che Cerere avesse dimora in Sicilia, in un bel luogo chiamato Enna, che significa “fonte gradevole”, ove erano verdi prati irrigati di acque correnti. Un giorno che Proserpina passeggiava in quei verdi prati, raccogliendo fiori insieme ad alcune Ninfe, venne rapita da Plutone. Cerere afflitta per la disgrazia avvenuta a sua figlia, montò su di un carro tirato da due dragoni alati e si mise a cercarla per terra e mare, finché Aretusa, una ninfa tramutata in fiume, le cui acque per giungere in Sicilia passano sotto terra, informò Cerere del rapimento di Proserpina da parte di Plutone. La Dea si recò allora sull’Olimpo per chiederne a Giove la liberazione, ma poiché Proserpina aveva mangiato nei Campi Elisi dei chicchi di melagrana, Giove stabilì che la loro figlia passasse 6 mesi l’anno sulla Terra con la madre e 6 mesi negl’Inferi con lo sposo Plutone.

Nell’arte greca arcaica e classica la Dea è rappresentata assieme a Persefone o a Trittolemo, i suoi attributi sono la spiga di grano, il narciso e il papavero, simbolo di fecondità; spesso viene rappresentata con un serpente o con in mano due fiaccole. Nell’arte romana Cerere è rappresentata come una donna con florido seno coronato da spighe, tenendo in mano un papavero. Alcune volte è rappresentata con due fanciulli in braccio, ciascuno dei quali tiene in mano un corno dell’abbondanza, a voler significare che la Dea è la nutrice del genere umano. 

La figura di Demetra, con i suoi attributi di donatrice della tecnica agricola e tutrice delle messi, seppure giunta dal mondo greco e mediata dal mondo etrusco fortemente influenzato dalla Grecia, appartiene però ad un portato culturale di più ampio respiro mediterraneo. L’agricoltura, secondo recenti e più affidabili ipotesi, è giunta nella penisola da contatti frequenti tenuti dalle popolazioni mesolitiche – neolitiche del meridione d’Italia con i Balcani e con la Grecia preistorica. Ma il primo concetto di Dea madre, Dea della fertilità o come la si voglia chiamare, nasce nel Paleolitico, come suggeriscono le statuine incise in diversi materiali rinvenute in tutta Europa. Abbiamo quindi a che fare con un retaggio culturale plurimillenario, un afflato devozionale dell’uomo che esprime la sua meraviglia per la grandezza del creato e la sua gratitudine per il rinnovarsi delle risorse alimentari. L’uomo cacciatore del Paleolitico contava sulla fertilità delle mandrie, raccoglieva i prodotti spontanei della natura e si spostava seguendo i loro cicli, mentre l’uomo agricoltore, dal Neolitico in poi, rimane stabile e semina aspettando di raccogliere ciò che la terra farà germogliare, seguendo il proprio ciclo. Ma si dipende sempre e comunque dalla rinascita dei frutti o delle spighe, dalla fertilità della terra, perché anche le prede mangiano i prodotti della terra. 

La Dea Madre, quindi, è stata adorata ed invocata da sempre, da cacciatori ed agricoltori, poi attraverso i millenni fino a giungere al culto praticato da Greci, Etruschi, Romani che ne hanno nel tempo dato diverse connotazioni, attributi, rappresentazioni. Il continuo flusso di uomini e merci nel Mediterraneo ha permesso a dèi, culti, idee, simboli e forme  d’incontrarsi e nel confronto e nel dialogo, creare nuove espressioni.  

Nel porto di Tarquinia, Gravisca, è venuto alla luce un piccolo impianto urbano, con un emporio di commercianti ed artigiani greci con i propri culti a Era, Afrodite e Demetra, fiorito tra il VI e l’inizio del V sec. a.C.; vi sono stati rinvenuti inoltre oggetti di produzione greca e numerose iscrizioni etrusche e greche. 

Ma forse il più evidente simbolo del flusso di uomini, merci ed idee attraverso il Mediterraneo, del debito culturale etrusco-romano nei confronti del mondo greco in genere è la figura di Demarato, ricco cittadino di Corinto della famiglia dei Bacchiadi, il quale, come ci raccontano Strabone, Plinio, Dionisio d’Alicarnasso, quando il tiranno Cipselo ebbe usurpato il potere nella città, fuggì e si ritirò in Etruria con grande seguito e ricchezza, stabilendosi a Tarquinia circa nel 657 a.C.. Si imparentò con la nobiltà locale,           e suo figlio Lucumone regnò a Roma con il ben noto nome di Lucio Tarquinio Prisco.  

